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A SUA ECèELLER'IÀ 

SI Sàgmw Conte 

IPPOLITO SARACCO RIÌIINÀLDI 

GONFALONIERE 

E agli Mustrissiuy Siguorv 

ANZIANI DEL COMUNE 

Contz D. PIER GENTILE VARANO. 

ContE Comm. RINALDO CICOGNARA. 

Maren. ALESSANDRO FIASCHI. 

Mayircà. FERDINANDO CANONICI. 

4Aryroc4to IPPOLITO LEATI . 

Aryoc4to LUIGI MAFFEI. 

Arroc4ro GIOVANNI ZUFFI. 

Dortor EUGENIO RIGHINI . 

.A dimostrare tanto a Sua Eccellenza il Si- 

gnor Conte Gonfaloniere , quanto agl’ Illustrise 

simi Signori Anziani la mia gratitudine , pei 

molti tratti di bontà, onde mi ricolmarono in 

passato, mi reco ad onore d intitolar loro il  
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     presente libretto dell’ Opera GIOV ANNA DI 

NAPOLI che andrà in iscena nella ‘presente 

  

Primavera per primo Spartito . L 

DispÈsto come io sono ad adoprarmi in 

qualunque siasi maniera dove credessi , che l o- 

pera mia tornasse in meglio del pubblico ser= 

vizio , spero , che la buona voglia in me sup- 

plirà al difetto della insufficienza . Che se poi 

non mi mancherà, come mi cnnjìdn, la valevo» 

le protezione di questo Illustre Magistrato Co= 

munale io avviso che non mi verrà fallito nese b 

suno de’ miei desiderii sempre rivolti a meri- 

tarmi U’ approvazione del rispettabile e colto 

Pubblico Ferrarese. 

  

E con profondo rispetto mi rassegno 

  

Dev. Obb. Osseq. Serv. 

NICOLA ORSINI Impresario .  
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PERSONAGGI 
N) 

GIOVAVNA I. Regina di Napoli 
ignora Amazr4 ScH11Ttz Ozpos1 Cantatri- 

ce dz Cmncra di S. M. la Duchessa di 
Par 

LUIGI suo sp s0 
Signor DomEn1co Cosgrnr. 

GENNARO 
Signor Gio. Barr. Mip1Est. 

DINO LULLO 
ignora CAROLINA Imopa. 

CARLQ DUR AZZO 
ignor Fer1cE Bos.vz 

ROBL‘RTO Conte Palatino 
Signor Mauro Îl A4sINA « 

RUGGERO 
Signor LuIGr Don1Inz . 

GUBETTA 
Signor SETTMHO Rosz . 

RUST[GHE 
Signor /1\’T(7NIO Zoz1 . 

GlAL\NI LULLO 
Signor N. N. 

L’'azione del prologo in Paler. mo 
quella del dramma in Napoli 

Cavalieri — Scudieri — Dame — Schemnx 
Paggi — Soldati — Uscieri — Alabardieri . 

L’epoca nel terzo periodo del secolo XlV 
La scena tanto dell’ Opera, che del Ballo 

sono inventate , è dipinte dal Sig. Professore 

Franczsco Micriars di Ferrara.  
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Tutti Taci ... non |nteu(uhpcxfi... 

Breve il suo dir s.ua. 

Gen. lo dormirò : destatem 
Quan o cessato avrà . 

Dino Nella falal defllx Ungheri 
mcmotab\l guerra , 

1ì suo destrier mi porse , 

E in solitario' bosco 
Mi trasse, e mi salvò. 

Tutti La sua virtù conosco, 

La sua pietade io so. 
Dino La nella notte tacita, 

Lena pigliando , e speme 

Esser vuoi dunque, o Dino ? 

a poco si a…dormen.la) 

Giurammo insiem di vivere, 

E di morire insieme 
E insiem morrete , allor,a 

Voce- gridò sonora : 
E un veuho in veste nera 
Gigante a noi s’ offrì 

Tutti Cielo ! Qual mago egli era 
Per profetar così ? 

Dino Lungx fu«gue, ° gzovam... 
i proseguì più for 

  

Odio a Giovanna accen(]xvn... 
Dov’ è Giovanna è morte . 

Sparve ciò delto: e il vento 

- In suono di lJamento 
Quel nome ch’ io detesto 
Tre volte replicò l.. 

   
  

 



      

Tutti Rio valîcinio è questo ... 
e puoi dargli ?... no. 

Dino Fede a fallaci oroscopi 
L’anima mia non presta ... 

Pur mio malgrado un _palpito 
‘Tal sovvenir mi desta. 

Spesso , dovunque io movo , 
Quel vecchio orrendo io trovo ... 
Quella minaccia mnbxle 
Parmi la notte udir. 
Te, mio Gennaro , invidio , 

Che puoi così dormir. 
Gli altri Bando a si triste immagini ... 

Passiam la notte in gioja : 
Ass:n quell’ empia femrmna ” 
Ne diè tormento e noja . 
Finchè un asil ne dona 
11 soglio di Arragona 
Arte di lei , nè ingiuria 
Noi potrà mai colpu ia 
Vieni - la Danza invitaci .. 
Lasciam costui dormir 

{ Partono tutti traendo seco Dino . 

SCENA 1II. 

Una Dama mascherata $ innoltra guardinga : 
E° Giovanna. Vede Gennaro addormentato , 
si appressa a lui contemplandolo con pmce» 
re, e rispetto; Gubetta ritorna . 

Giov.Tranquillo ei posa... Oh! sian così tranqmlle 
è notti sem pre ! e mai provar non debba 

Qual delle notti mie, quanto è il tormento 
(si accorge di Gubetta)  
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Gub. Che alcun vi scopra? ignota è vero, 

Togliervi al vel, che sì vi asconde, alcuno 

Giov. E insultata sarei - m’abborre ognuno ! 
ur per sì trista sorte 

Nata io non era - Oh! poless’ io far tanto , S 

Che il passato non fosse , e in un cor solo A 

Destare un senso di pietà , che invano 

In mia grandezza all’ universo io chiedo ! 
Quel giovin vedi ? 
ub. 1 vedo , 
E da più dì lo seguo in finte spoglie , 
E in simulato nome ; e indarno io tento 
Scoprir l’ arcano che per lui vi tragge 
Da Napoli a Palermo in tanta ambascia ... 

Gio. 'Tu scoprirlo! Non puoi = seco mi lascia . 
{ Gub. si ritira ) 

SCENA HI. 

Giovanna , e Gennaro addormentato . Mentre 

Giovanna si avvicina a Gennaro non si ac- 
corge dei due Uomini Mascherati, che pase 
sano dal fondo,è si fermano in disparte . 

Giov. Come è bello,!.. quale incanto 
In sto e altero ! 

 



  

Terger debbo «. un solo istante 
( si toglie la maschera s 

asciuga le lagrime.) 
I. uomo ( Vedi è dess 

LE 

1. uomo ( d n vero ) 
T Chi è il Garzone? ) 

II un ventariero } 
T ( Non ha patria ? ) 

Nè parenti. 
Ma è guerrier fra i più valenti, ) 

I. ( Di condurlo adopra ogni arte 
Dove ha seggio il mio poter . ) 

IL o: col messo all’alba ei parte .. 
i previene il tuo pensier. ) 

Giov. Mentre geme il cor sommesso 
Mentre io piango a te d’ appresso 
Dormi, e sogna, o dolce oggetto 
Sol di gioja e di diletto .. 
Ed un genio tutelare 
Non ti desti, che al piacer ! 

Triste notti, e veglie ama 
Debbo io sola sostener. 

(Si alza : i due mascherati , si ritirano . 
Giovanna ritorna indietro e baccia la 
mano di Gennaro. Egli si desta, e 

l’afferra per le braccia 
Giov. Ciel !.. (per l$cwglt:t‘5z da lm,) 
Gen Che vegg’ io ? 
Gwv Lasciatemi . 
Gen. No, no, gentil Signora , 

No, per mia fede ! ( trattenendola ) 
Giov. Io palpito ) 
Gen. Ch io vi contempli ancora ! 

Leggiadra, e amabil siel.e. 
Ne paventar dov. 
Che ingrato ed 1nsensxbxle  



  

Per voi si trovi un cor. 
Giov. Gennaro ?.. E fia possxbllf:, 

Che a me tu porti amor’ 
Gen. Qual dubbio è il vostro ? 
Giov. Ah!? dimmelo . 
Gen. Si quanto 11ce io v’amo. 
Giov. ( Oh gioja ? 
Gen. Eppure ... uditemi . PP 

Esser verace i0 bramo 
Avvi un p\u caro oggelto , 

Cui nutro immenso affetto . 
Giov. E ti è di me più caro ! 

Chi mai ! 

Gen. Mia madre ell’ è 
Giov. Tua Madre l... O mio Gennaro ! 

Tu l’ ami ‘ 
Gen. Ah più di me ! 
Giov. Ed ella? 
Gen. Ah! compmngetem\ 

To non la vidi mai. 
Giov. Come? , 
Gen. È funesta istoria , 

Che sempre altrui celai . 
Ma son da ignoto 1stmlo 

1 vostro volto appar . 
Giov. (Tenero cor ! ) favella ... 

‘Tutto mi puoi narrar . 
Gen. Di pescatore ignobile 

sser figlivol credei : 

- Vissi i primi anni miei 
Quando un guerriero mcogmto 
Venne d’ inganno a trarmi 
Mi diè cavallo, ed armi , 
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Giov. 

Gen. 

Giov. 

Gen. 

Giov. 
Gen. 

Giov. 

Gen. 

Di crudo fate vittima 
Per se, per me temea ... 

Di non parlar , nè chiedere 

1l nome suo qual era 
Calda mi fea pleghlexa i 

Ed obbedita io l’ ho. 
E il fogliio suo’ 

telo : 
Mai dal mio cor non parte-. 
h ! quante amare lagrime 

Foxse in vergarlo ha sparte' 

  

nti 
Ancor più cara a me. 

Ama tua madre , e tenero 

Della sua sorte acerba ... 
Prega, che un gìoxno stringere 
Ella ti possa al c 

L’’amo,; ai l° amo, e sembrami 

Me n’ ho formata in petto : 
Seco , dormente o vigile, 

.Secu io favello ognor . 
{ Si avvicinano da varie parti le masche- 

re ; escono Paggi con torcie , che 'ace 
compagnano Dame 
Lullo entra dal fondo accampagnato 
dai suoi amici .)  



Dur. 

   
Gente appressa ... io ti lascio 

(trattenendola ) Ah ! fermate : 
i mai ve 

( riconosce Giovanna , l’ addita ai 
compagni , e seco loro favella ) 

è forza lasciarti . 
Deh ! chi siete almen dum1 degnate . 

i) 
Io dxrollo (inoltrandosi . ) 

a Ciel ! 
(si copre colla maschera , 

e vuole  allontanarsi .) 
( opponendosi .) Non partite 
Forza è udirne ... ( riconducendola ) 

naro ! 
Che ardite ? 

S’ avvi alcun d’ msult:nla capace 

Di Gennaro plu amico non 

Chi siam noi sol chiarirla ne pxace è 
( Oh cimen ) 

E poi fugga da.te . 
Dino Lullo o Signora , son io, 

Cui faceste svenare il flatel 
lo Dura azzo cui morto lo Z 

per voi nel Verron del Castello ll 

Gian. lo mpote di Lullo trafitto 

Rob. 

Rug. 

Gen. 

  

Sotto fede in amico convitto . 
To Ruberm del Conte cugino , 
Cui sapeste rapir Minerbino - 

fi 1 ‘ Io già fido al tradito consorfte , 
Che lasciaste di laccio perir. 
( Ciel ! che ascolto ! 

Oh malvag1a mia sorte. ) 
Qual rea donna ? 

( ove fuggo che dir ? 
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Dino Or che a lei ’ esser nostro è palese, 

UO . 

Gen. e Coro Dite, dite . 
Giov. Ah ! pietade ! 
a5 Ella è donna, che infame si rese 

Che l’ orrore sarà d’ ogni etade. 
Giov. Grazia ! Grazia ! 
a B Mendace, spergnula 

"Traditrice , venefica , impura . 
Come odiata, e temuta del paro ; 

Che potente il desl.mo la fa» 
Gen. Oh! chn è m 

Giov. udirli o Gennaro ! 
d supplz.chwole a suoi piedi .) 

a s È Giovanna ... ravvisala 
( Dino stmpp:z la maschera a_Giovanrnia 

un n grido d’ orrore .) 
Tutti (. AB 

( Giov. sviene .) 

FINE DEL PROLOGO . 

 



ATTO PRIMO 
SCENA T. 

Esterno della Reggia in Napoli . 

Il Re Luigi , e Rustighello coperti 
da lungo manto - 

Lui. Nel siculo corteggio 
Lo ravyvisasti ? 

Rust. E _ me gli posi al fiancr), 
E lo seguii come se Ì’ ombra io fossi 
Del corpo suo. — Quello è il suo tetto . 

(addita la Casa di Gennaro } 
ancora illuminrata. ) 

Lui. Quello ! 
Appo 1l regale ostello 

Giovanna il v 
Rust, E in esso ancora il vuole, 

Se non m’ inganna di quel vil Gubetta 
L’ire, e il redir, e lo spiar fun.uvo 

Lui. Enuaxvx ei puote, non uscir mai vivo 
Odi ? (odonsi voci: e suoni dalla 

casa di Gennaro .) 
Ru. Gli amici in festa 

'Tutta notte accoglieva in quelle porte 
11 giovin folle - Sepamxsx all’ alba 
Essì han costum, 

E P ultim’ alba è questa, 
Che al temerario splende ; 
L’ ultimo addio , che dagll amici ei prende. 

ieni: la mia 
E meditata, e p10nl.a 
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Ei l assicura , e affretta 
o fidar Col cieco su 

Rust. Ma il chnhano allero. 
e l’opra avesse ad onta ? 

Lui. Mai per costor severo 

anni suoi lrascorrere 
Può questo brando ancor. 

( Le voci si fan più vicine , s 
spengono i lumi 

Rust. Prendon commiato i giovani 
Meglio è partir Signor. ( si r;tzrano) 

SCENA II. 

Gennaro, Dino, Gianni-Lullo, Carlo, Roberto, 

Ruggiero , escono tutti lieti dalla casa di 
Gennaro. Egli solo pensoso . Gubetta si fa 
vedere in disparte . 

Tutti Addio Gennaro - 
en. Addio, 
Nobili amici . ( con senelà) 
D E che ? degg’ io si mesto 
Mirarti ognor ! 
en. Mesto !.. non già ( potessi 
Se non vederti, almen giovarti ; 0 madre /) 

Dino. M\l!e beltà leggiadre 
Saran stasera al genial festino , 
Cui la gentil ne invita  



   Punmpessa Negrom J Ovc qualcuno 
Obbliato avess’ ella 
Di riparar l’ errore e pensxcr mio ... ) 

Putti Tutti fummo invitati. ‘$ 
Gub. ( innolirandosi ) E il sono anch’ io . Ì 
Tutti Oh ! il Signor Beverana! | 

(tutti gli vanno incontro , 
tranne Gen. e ino , 

Gen. ( Da per tutto è costui! già da gran tempo 
Ei mi è sospetto . a Dino ) 

Dino Oh ! non temer. Uom lieto , 
E qual siam tutti , uno sventato è desso .) 

“- Carlo. Or via così dimmesso 
lo non ti vò, Genzaro . 

    
   

   

    

       

  

   

   

    

    

    

  

   
    

    

   

    

  

   

  

Rug. Ammaliato 
T avna forse Giovanna ? 

7en. E ognor di lei 
V’ udrò parlarmi ? meogal Ciel, Signori , 
Scherzi non voglio. Uom non v ’°ha, che ahborra 

Al par di me costei. i Î 

Rob 'Tacete - E quello 
1l suo palaglo . 

en. il sia . Stamparle in fronte 

( Ascende un gradmo innanzi lo stem- ; 
ma, e vi scr i so, ue parole . Ww 
In qucl mentlc escono dal fondo due 
Uomini vestiti di nero . 

Tutti Che fai? 
G en. Leggete adesso . 
Tutti Oh ! Albergo infame 
Gub. Una facezia è que } 

Ch Ò Costzn' domam       Ben cara a molti . 
Gen. 0ve del reo sì chleda,   



  

1 
Me stesso a palesar pronto son io . H 

Dino Qualcun Ci osserva ... sepauamocx . 
, Tuti Addio : 

( Gen. rientra in sua casa. 
Gli altri si disperdono. ) 

SCENA III. 

Gubetta e Rusizghello, ambidue passeggmnrlo, 
indi scherani 

Rust. Quì che fai ? 
Gub. Che tu ten vada 

Questo aspetto = E tu che fai. 
Rust. Che tu sgcmbri la contrada 
Fermo attendo . 

Gub. Con chi l’ hai ! 
Rust. Con quel giovane straniero , 

Che ha qui stanza ="È tu con chi ? 
Gub. Con quel giovin foxesuexo $ 

Chèe pur esso L\lb01g.a 
Rust. Dove il guidi ? 

Alla Regina 

Rust. Al Prence appresso . 
Gub. Oh ! la via nou s’ avvicina ; 
Rust. Nè conduce al fine istesso . 
Gub. Una a fes!a è 
Rust. hra a morte . 

Delle due qual s’ aprirà ? 
a 2 j Del più desiro, o del più forte 

Dal voler d1pcndcxa- 
(I’ush.g/7rlh-» fa un segno dal cantone 

ella strada . Entra un drappellòo di 
Sc heram, i quali circondano Gubetta. ) 

Rust. Coro. Non far motto: parti , sgombra  



   
Il più forte appien lo scorgi. 
Guai per té se appena un ombra 
Di sospetto a lui tu porgi ! 
Pur Luigi il fren qui regge 
omma legge - è il suo voler . 

Gub. M'É il furor della Regina ... 

Vostro sia non mio pensier . 
( Gubetta si ritira , Rustighello , e gli 

Scherani atterrano le porte della ca= 
sa di Gennaro. 

SCENA IV. 

Sala nella Reggia . 

Luigi poi Rustighello , indi un Usciere : 

Lui. 'Tutto eseguisti ? i 
st. e Tutto : il Prigioniero 
Quì presso attende . 

Lui. Or bada. A quella in fondo 
Segreta sala, della statua a’ piedi - 
Dell’ avol mio , riposti armadi sahiude 

‘Quest’ anrea chiave. Ivi d’ argento un vaso 
È un d’or vedrai. Nella propinqua stanza 
Ambi gli reca... Nè desio ti tenti i 

‘ Dell’ aureo vaso - Vin col tosco è desso . 
Attendi » All’ uscio appresso 

Tienti di spada armato - Ov io ti chiami 
i 
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I vasi apporta , ov’ altro cenno mtendx i 

Col ferro accorri . 
Usc. La Regina ( accost. dalla parte di fondo 

A etta . 
( Rust. te e poco dopo si fa vedere 

passaggmnda dall’ invetriata . 

SCENA V. 

Giovanna e detto ; indi Gennaro fra le 

guardie . 

Lui. Così turbata ? 
voi mi trae vendetta . 

Colpa maudna, immensa 
A denunciarvi io vengo= In Napol’ avvn 
Chl della vostra Sposa a pien meriggio 
L’ onore oltraggia, e farne vanto ardisce. 

Zui. Mi è noto . 

Giov. E nol punisce , 
E il Re lo so£fie in vita ? 

Lui A noi dinnanzi 
Tosto ei fia tratto . 

ual ei sia pretendo, 
Che morte egli abbia al mio cospetto, e sacra 
Regal parola al vostro amor ne chiedo 

ZLui. E sacra io dolla. Il prigionier. (all’ uscier) 
i presenta immantinente Gennaro 

isarmato. tra le guardie . 
Giov. ( turbata in vederlo. ) — (Chi vedo.) 
Lui. Noto vi è d’esso. ( con un sorriso .) 
Giov. ( Oh Ciel ! Gennaro ! Ahi ! quale 

Fatahta ! ) | 
L’ altez: zza Vvostra eccelsa 

Togher mi fece dal mio tetto a forza 
Da gente armata - Chieder _posso , io spero, 

D’ onde io mertai questo rigore estremo.  



  

Lm. Capxtì\no » appressate . 
Gio lo gelo !.. io tremo ! 
Luz Un temerario osava 

Testè di giorno , su ’] Regal palagio 
Della mia sposa di sua man vergare 
Nola d’ infamia ; il reo si cerca. 

Il reo 
Non è costui . 

Lui. Donde il sapete 2 
Giov: Egli e 

Stamane altrove ... Alcun dei suoi compagm 
Commise il fallo. 

Ge l Non e ver. 
Lui L’udite ? 

Slale smcew, e dite, 

Se il reo voi siete. 
en. | Uso a mentir non sono, 
Che della vita istessa 
Più caro ho l’ onor mio: 
Altezza lo confesso ... il reo son io. 

Giov. (M15era me' 
Lui Vi diedi. ( piano a Giov.) 

La mia Regal parola. 
Gio Alcuni istanti . 

Favel]altl in segreto, o sposo, io ‘bramo 

( Deh ! secondami, o ciel . 

ad un cenno di Luigi Gennaro 
è ricondotto .) 

SCENA VI. 

Giovanna e Ì,uigi . 

Lui. Soli noi siamo . 
Che chiedete ?.. 

iov. Vi chiedo, o Signore, 
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Di quel giovane Ll!@::\ la vita. 
Zui. Come! e dianzi cotanto 11goxe? 

ira vostra è si tosto sparita ? 
Giov. Fu capriccio ... Ah ! che gmva ; ch’ei mora: 
vam tanto ?.. Perdono gli dò 
i. La mia fede io vi uxed1, ° Slgnola° 

Ne a mia fede , giammai fallirò . 
Giov. Oh! Luigi ... favore 'ben lieve i 

Voi negate a Sovrana... a consorte } 
Lui. Chi v’offese irne impune non deve ... 

Voi chiedeste, io giurai la sua morte . 
Gio. Perdoniam : siam clementi del paro ... 

La Clemenza è reg'\le virtù 
Zui. No , non pos - 

Giov. E sì avverso a Gennaro 
Chi vi fa, mio Luigi ?.. 

  

“ Lub. ( prorompendo ) Chi?.. Tu. 
Giov. lo? che dite ? 

Lui. Tà l'ani i.   
Gio. . Che ascolto. 
Zui. Sì tu lami: in Palermo il seguisti. 
Gio. ( giusto Cielo !) 
Lui. nche adesso nel volto 

TLi leggea y empno ardor che nutrisli. 
Gio. Oh Luigi !. 
Lui. 'T’ acqueta. 
Gio. lo igiuro.. 
Zui. Non macch1aru di nuovo spergiuro. 
Gio. Oh Luigi !. 
Lui. E omai tempo ch’ io prenda 

De miei torti vendetta tremend 
E tremenda da questo mom 
Sul tuo complice infame vad\' 

Gzo. Grazia o sposo ! (mgmvrchuzndasr,) 
indegno vò spento 

  

Gw. Per pietà !!



    Più non odo piet à. 

Gta. Oh! a te bada... a te stesso pon mente 
"gendo) 

Di Giovanna mal cauto ma ' 

Omai troppo mi hai visto pl:mgentt:. 

To uqlasc1o la 50ell.a, s’ egli abbia 

Di veleno, o di spada perir-. 

Scegli . 
Gia. Oh Dio ! Dio possente! ( fuori di se ) 

trafitto 

Tosto ei sia ( per uscire .) 
sio, Del» t arresta ! 

- Lui Ch’ ei cada. 

Gio. Non commetter si nero delitto... 

Lui Scegli , scegli.... 

Gio. Ah ! non muoja di spada ! 

Lui. Sii pxudente d appresso ì io ti sono... 

Nulla speme ti. è dato nutri 

Gio. L’infeliee al suo fato abbandono.... 

Uom crudele !... io mi sento morir. 
e sopra una sedia ng, 

auerma alle guardie:) 
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SCENA. VII 

Gennaro ritorna fra i Custod; ; 
indi Rustighello,. 

Zui. Della Regina ai prieghi , 
h; il vostro fallo obblia. 
È orza pur, ch’ io pieghi , 

El eltz? vi dia. a 
Gio. (Oh come fin«e' À 
Lui, .E poi 

Tanlo è valore in voi # 
Che il pa…o suol puvame, 

E lItalia insiem non vò ! 
Gio. ( Perfido ! ). : 
Gen uai so dame 

dò Gxazu:, Signor, ve n 

tener vilt d 

che l’ha mermto 

Di vostra Altezza il padre 
Cinto da avverse squadre 
Pena, se scudo e aita 

n gli era un venturier. 
qdui, E quel voi siele ? 
d ( Sorgendo ) . E vita 

Voi gli serbaste ? 
i Bo 

Gm. Sposo ! 
Lui L’indegna spera )» 
Gi. (s ei sì mutasse ! 
Lui ( E' vano ). 

Seguir la mia bandiera 
Vorresti o Capitano ? 

Gen. Al siculo Governo 
Nodo mi stringe eterno : 
Mia fede gli giurai....  



   
      

   

                  

   

  

   

  

     

     
   

  

   

       

E sacro è un giu 
Lui. (volgenrlosz con mtenzzone a Gio. ) 1ì sò 

Quest’ oro almeno... 
Gen. Assai 

Dal mio Signore io n° ho. 
Zui. Almen, smcome antico 

tile è fra noi degli Av1. 
leare a nappo amic 
Speri , che a voi non gra\h 

Gen. Sommo per me favor 
Questo sarà S|gnore d 

Zui. Gentil la mia consorte 
Coppiera a noi sarà. 

Gio. ( Stato peggm\ di morte ! ) 
Lui. Meco , o Regina ( prend. per mano è Olà 

( esce Rust. }). 
A3 Lu. Guax, se ti sfu"ge un motto , 

li tradisce un de 

Versa... il licor ti è noto .. 
trano è xl ribrezzo in te) 

Gio. ( Ob° se sapesst a quale 
Opra m’ ungl atroce,. 

Per quanuto sii feroce , 
Ne avresti orror con me. 

Va... Non v' ha mostro eguale e 
p g\0[ non ve 

Gen. ( Meco bemgm tanto 
Mai non credea costoro : 
Trovar peuìono in loro 
Sog. mbra a me. 

Madre ! esser dee soltanto 
Del tuo p1e«an mercè )- 

ZLui. Or via ! mesciamo 
si versa 1lal paso d’ arg. ) 

Gen. Attoni 
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A tanto onor son io. i 

Lm. À voi, Regina ! .. 
C11 barbaro ! ) 

Luz. ( Iì vaso d’o 
io. ( Gran on’) (versa dal vaso d oro ) 

Lui. Vi assista il Ciel, Gennaro 
Gen. Fausto a voi sia del paro‘ ( bevono ) 
Lui. (Trema per te, spergxu 

ittima prima egli e) 

E
O
E
 

Zui. Or, Regma a vostr’ agno 
T: attenerlo, oppur dargli commxato. 

llontana con Rust. ) 
Gio. ( Oh! qual raggm 
Gen. (mchuzandosz) ngnora, accoghete 

1 saluti-d’un cor no 
Gio. Infehce‘ il veleno bt.vestl.. (sotlovace) 

ar motto ... trafitto saresti . 
P|end\ e part ... una goccia , una sola 
Di quel farmaco vita ti dà i da 

un ampoletta ) 
Lo uascond:, Ù’ affretta, t’ invola... 

accompagm del Ciel la pietà ). 
tutt’ altro, che morte 

n rio genio mi pose la benda, 

M° inspirò si fatal securtà . 
I<orse... Ah ! forse una morte p1u orrenda 

a tua destra o malvaggia , mi dà. 
Gio. Oh ! ’ in me 
Gen In te cruda ? 
Gio. Si: parti ! 

1l re vuole in te morto un rivale. 
Gen. Oh cimento !  



    

  
  

   

    

  

    

    

    

    

Ei ritorna a svenarti + 
Bevi , e fuggi .. 

Oh ! dubbiezza fatale ! 
G;a Bevi, e fuggi... Io te’n prego, o Gennaro, 

Per tumMadre per quanto hai più caro. 

s’inginocchia dopo un momento 4 
d esxlaztone Gen. decide ). 

Gen. Ti pumsra : $’ è in te tradimento 
Chi più speri , che t’ abbia pietà ( beve ) 

Gio. Tu sei salvo ... Oh! supremo contento ! 
Quinci mvolau . affrettati ... và. 

Gio: lo fa fuggire per la porta segreta. Si 
presenta dal fondo Rus(. col Re... Ella da 

n grido , e cade sovra una sedia ) . 

Fine dell’ Atto Primo . 
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ATTO SECONDO. 
SCENA I 

Piccolo Cortile, che mette alla Casa di Gennaro. 
; Una finestra della Casa è illuminata. È notte . 

Un Drapello di Scherani entra spiando . 

i è in Napoli tutLona 
È la sorte al Re ancor desl\a 
Del rival vendetta avrà . 

Innoltriam prop…a è Po 
Bujo il ciel... Alcun non v’ha ... 

( Sì avvicinano alla casa di Gen. odo- 
no rumore; e s’arrestano . ) 

Ma.:. Silenzio « Un mormorio . 

Coro Rlschxarata la finestra .. 

8 

La in disparte ; la in ag°uato 
Chi è si esplon, e dove 

(SL ritirano . ) 
SCENA II 

Dino indi Gennaro , Scherani nascosti, Dino 
bussa alla porta di Gennaro. Egli apre , 
ed esce. 

Gm Sei m" 
- Venir non vu01 Gennaro, 

Dalla Negrom? Ocrm piacer m’ è scemo 
Se no l dividi 
en. Grave cagmne 
A te mi toglie. Per Pa\euno io parto 
Fra pochi istanti . 

me quì lasci ? E uniti 
Fmo alla morte non giurammo entrambi 
Esser in ogni evento ! 

Gen,   ver.  
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Din Mi tieni 

Cos\ tua fede, come a te la tengo? 
Gen E tu vien meco. 

Allalba attendi e vengo . 
Al geniale invitto 

Mancar non posso 

h! qucsta tua Negronî, 
’è di sinistro auspx 

Di E a me pmttost.o 
Il tuo partir così notturno e solo 
Così pensoso e mesto 
Resta , Gennar 

Gen. Odi: e se il chiedi, io resto . 

SCENA TIIT. 
- Ritornano gli Scherani , Rust. gli trattiene « 

Rust. No ’l seguite, 
oro noi s’ mvola 
Rust. Stolti ! Ei corre alla Negroni 
Coro Basta allora . 
Rust. Al laccio ei vola 7 
Coro Non v’ha dubbio: al ver ti apponi . 
Tutti E tenace, è certo l’ amo. 

Di ferir mestier non fa. ( partono 

SCENA IV. 

Sala nel Palazzo Negroni addobbata 
per festivo Banchetto . 

Sono seduti a una tavola riccamente imbandi- 
rincipessa Negroni con molte Dame 

splendidamente vestite- Dino, Durazzo, Rob., 
Rug. e Gianni ciascuno con una Dama al fian- 

co. Da un lato della tavola è Gubetta , dall’ al- 
tro è Gennaro 

Dur. Viva il Made1a! 
Tutti vviva ® 

11 Ren che scaglia , e avviva ?   

© 
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Rug. De Vini il Cipro è Re. 
Rob. 1 vini per mia fè 

Tutti son buoni 
Dino lIo st1mo quel, che hrllla 

ICCDDÌB la scintilla , 
Che desta il Dio d’ amor 
Nell’ occhio seduttor 
Della Negroni . 

Tutti Ben detto A lei si tocchi ! 
eva ai suoi begli occhi ! 

Amore la for o, 

Clpngna in lei versò 
utti i suoi dom (taccano,ebevano) 

Gub. ( Ebbri son già: conviene 
‘ Te entar, che restin soli.) 
Gen. Nojato io sono. 
Dino Ebbene ? 

Gennaro a noi t’ involi ? 
Odi nl novello brindisi 

Da me composto un giorno . 
Ah! Gub. Ah! 

Dino : Chi ride ? 
Gub. Ridono 

Quanti ci sono intorno . 
Dino 
Gub Oh l’ esimio lirico ? 
Dino M° insulteresti tu ? 

S’ egli è 1nsultanu il r1dexe, 

Far no l potrei 
Dino  Matranno di castwha! alzandosi. ) 
Gub. Scherano malandrino! (Dmaafl”uncalt) 
Dama Cielo ! costor si battono ! 
Tutti  Che fai ! t’ acquieta. o Dino? (tratt,. ) 
Dino,jeGub. lo 1i darò balordo 

Tale di me ricordo , 

Per sempre dl far: 
Tutti quela cospetto ! (traponendosi I 

AN Ospite nspe t0 ..  
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O tutta quanta accorrere 
Farete la Città 

Dame Sì battono ... sì hattnno. , 

ignore , usciain di 

(TLe Dame si ritirano ) 

SCENA V, 
Gubetta, Dino, Larlo, Roberto, Ruggiero , 

mnm » e Gennaro . 

Dur. Pace, pace per ora. 
Avrete 1l tempu 

D1 battervi doman da Cavalie 
Non col pugnal, come assassin di strada « 

Tutti E ve 
Gen. Ma della spada 

Che femmo noi ? 
Dino L’ abbiam deposta fuori . 
Tutti Non ci sì pensi plu . 

ub. ‘ Beviam ngnou. 
Rug. Ma intanto sbigottite 

Ci han lasciate le Dame- 
Gub. Tor n'eranno', 

Ed umilmente chiederemo scusa 
(Un copiere vest. dL a opo; ta in gr,ro una bott.) 

Cop. Vino di Sira 
Tutti Ottimo vino a&‘ 

( Tutti bev.Gub.versa il'bicch d;e[ro le spalle.) 
en. Dino , vedesi 

Lo spagnuolo non beve .) 
Dino (Cheimporta? È n:.\tu1;\le. ebbro esser deve... 
Gub. Òr se gli piace, amici , ( barcollando ,) 

Può Dino schiccherar versi a sua posta » 
Poichè poeta lo farà tal vino. 

Dino Sì a tuo dxspeuo 
Tutti Una ballata, o Dino ! 

Dino l segreto per esser felici 
So per prova, e l’ insegno agli amici : 
Sia sereno , sia nubilo il cielo , 
Ogni tempo , sia caldo , sia gelo , 
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Scherzo , e bevo, e derido gli insani 

Che si dan del futuro pensier 

Tuiti Non cuuamo l’ incerto do 
Se quest’ oggi n’è dato goder (mlesz un lugu- 

e suono, e voci lontane, che cantano {le/nl) 
La gioia de’ profani 

un fumo passeggxex. 
Cen Quai voci ! 
Dino Alcun si prende 

Gioco di noi 
Tutti Chi mai sarà ? 
Dino Scometto 

Che delle Dame una malizia é questa. 
Tum Un’ altra strofa , 0 Dm ì 

A strofa è presu— 
ll Profittiamo degli anni fi!uen 
11 piacer gli fa correr più lenti 
Se vecchiezza con livida faccia 
Stammi a tergo, e mia vita mmacem 

Scherzo-, e bevo , e derido gh insani , 

Che si dan del futuro pensier . 
Tutti Non curiamo l’ incerto domani, 

Se quest’oggi ne è dato goder . 
Voci La gioia d P10fam. poco a poeo 

si spengnono i lumi ) 
n fumo passeggier . 

Dmo Genn:no 
- Vedi ! 

S1 spengono le tam . 
A farsi grave 

Incomlncna lo scherzo 
am Son chluse scia 

Tutte le porte / Ove siam mai veni 

SCENA VI. 

Si apre la porta dal fondo , e si presenta 
Giovanna con gente armata 

Gio. In poter di Giovanna . 
Tutit (con un grido ) Ah ! siam perduti î    
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Gio. Si, son Giovanna. Un ballo, un tristo ballo 

oi mi deste in Palermo: io rendo a voi 
In Napoh una cena. 

Tutti Oh noi traditi ! 
Gio. Voi salvi, ed impuniti 

Credeste invano : dell’ inguma mia 1 
Piena vendetta ho già; cinque son pronti 

Poichè il veleno a voi tem rato è presto 
Gen. Non bastan cinque avvi mestlier del sesto. 

ava nzandos» slngamta) 
Gio. Gennaro ! oh ciel ; 

en. Perire - 
lo saprò cogli amici . 

io. Ite ; chiudet. 
Tuue le sbarre, e per rumor , che ascolu 

uno in questa sala entrar $a A 

Tuttz Gennaro ! .,. " strascmalz 3 
Amici !. 

Gio. Uscite . 
Tutti ( Oh noi dolenti ! 
( escono fra gli armati, e la gran porta si chiude) 

A VII 

Giovanna e Gennaro . 

Gio. "Tu pur qui? ... nè sei fuggito ? 
ual ti tenne avverso fato ? 

Gen, Tutlo, tutto ho ptesenllto À 
Gio. Sei di nuovo ayvelen P 

Gen. Ne ho il rimedio (cava 1’ ampolta del cont.) 
Ah ! mè l’ rammento : 

Gio. G\azxe grazie al Ciel ne dò . 
Gen. Con gli amici io_sarò spento, 

con loro io partirò ! 
Gio. Ah ! pe1 te fìa poco ancora ... (asserv l’amp.) 

on basta per gli amici 
Gen. Éi non basla ? Allor ngnora 

Morrem tutti 
Gio. Che mai dici ? 
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Gen. Voi primiera di mia mano 
reparatevi a perir : 

Gio. To?, Gennaro ? .... Ascolta insano 
Gen. Fermo io son.( prende un colt. dalla hn-.) 
Gio. ( Sbigottita ) © ( Che far? che dir? ) 
Gen. Preparatevi . 

io. Spietato ! 
Me fc… » svenar potresti ! 

Gen. Lo poss’ io. — son disperato, 
Tutto , tutto mi togliesti. 
Non più indugi, ( risolt 

Gio. ( con un grula) Aì., un Pxence sei : 
Son tuoi padri i padri mie 

Ti risparmia un fallo mrendo a 
11 tuo sangue non versar 

Gen. (lo suo sangue ! Oh Ciel ! che intendo 1) 
Gio. Ah! dî pm non domandar 
M odi !... Ah ! m’odi !/1 io non t imploro 

Per voler serbarmi in vita 
Mille volte al giorno io moro, 
Mille volte in cor ferita ... 
Per te prego ... teco almeno 
Non volere incrudelir ... 

Bevi ... Bevi ... e il rio veleno 
Deh ! +’ affretta a prevenir... 

Gen. ( To suo sangue ! 
Gio. 

  

Oh! il tempo vola 
Cedi , Cedi... 

Gen. ( Dino muore ) 
Gio. Per tua Madre ! 

“Gen Va: tu 
Sei cagwne del suo dolore e 

Gio. No: Genn 
Gen. ’ opprimesti .. 
Gio. No’l pensar ... 

en. Di lei che festi . 

Gio. Vive ... Vive E a te faycella 
o duol, col mio terror «   Col 

Gen. C1el’ tu forse ?  
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i 

IH Ah ? sì son quella hi 

NI Gen. Tu ? Gran Dio !.. mi manca il c P 

! si abbandona sopra una sedm) i 

Gio. F1gl:o fi°llo’ 1à ! q 0 

Acco Aita! Aita ! 
Niun m’ ascolta! è lungi ognuno ... 
Ciel p1eloso + il serba in vita !!? 

Gen. Cessa ... è tardi ... io manco , ... i0 gelo ... 
G:a Me mfellce ! 
Gen 

  

Ho agli occhi un velo 
Gzo Mio Gennaro !.. un solo accento , 

Uno smardo per pietà ... 
Gen. M.:dre‘ io moro . 
Gio. ]‘. spento ... E' spento .. 

SCENA ULTIMA . 

Si spalanca le porte del fondo, e n esce il Re 
n Rust. e Guardie . 

Lui. Dov’ è desso) 
Gio. Mira: E' là 

(carr‘endo a Luigi, e additt. Gen. estinto. DI 
Era desso ll fiflho mio | 

ll mio confon to : 

Sul mio Capo il cielo ‘avve F 

11 suo strale punitor. (1ad(‘ suI figlio) 

Tutti Rio mistero ! orribil caso ! 
Zui. Sì soccorra : 
Tutti Ah! forse muor + 

  
 



 



 
 

 
 

 
 

 


